
D. L. 30 aprile 1992, n. 285  e D. L. 10 settembre 1993, n. 360 
Nuovo codice della strada. 

 
Art. 2. 

(Definizione e classificazione delle strade). 
 

1.  Ai fini dell'applicazione delle norme del presente codice si definisce “strada” l'area ad uso 
pubblico destinata alla circolazione dei pedoni, dei veicoli e degli animali. 

2.  Le strade sono classificate, riguardo alle loro caratteristiche costruttive, tecniche e funzionali, 
nei seguenti tipi: 
A)  Autostrade; 
B)  Strade extraurbane principali; 
C)  Strade extraurbane secondarie; 
D)  Strade urbane di scorrimento; 
E)  Strade urbane di quartiere; 
F)  Strade locali. 

3.  Le strade di cui al comma 2 devono avere le seguenti caratteristiche minime: 
A)  AUTOSTRADA: strada extraurbana o urbana a carreggiate indipendenti o separate da 

spartitraffico invalicabile, ciascuna con almeno due corsie di marcia, eventuale banchina 
pavimentata a sinistra e corsia di emergenza o banchina pavimentata a destra, priva di 
intersezioni a raso e di accessi privati, dotata di recinzione e di sistemi di assistenza 
all'utente lungo l’intero tracciato, riservata alla circolazione di talune categorie di veicoli 
a motore e contraddistinta da appositi segnali di inizio e fine; per la sosta devono essere 
previste apposite aree con accessi dotati di corsie di decelerazione e di accelerazione. 

B)  STRADA EXTRAURBANA PRINCIPALE: strada a carreggiate indipendenti o 
separate da spartitraffico invalicabile, ciascuna con almeno due corsie di marcia e 
banchine pavimentate, priva di intersezioni a raso, con accessi alle proprietà laterali 
coordinati, contraddistinta dagli appositi segnali di inizio e fine, riservata alla circolazione 
di talune categorie di veicoli a motore; per eventuali altre categorie di utenti devono 
essere previsti opportuni spazi. Per la sosta devono essere previste apposite aree con 
accessi dotati di corsie di decelerazione e di accelerazione. 

C)  STRADA EXTRAURBANA SECONDARIA: strada ad unica carreggiata con almeno 
una corsia per senso di marcia e banchine. 

D)  STRADA URBANA Dl SCORRIMENTO: strada a carreggiate indipendenti o separata 
da spartitraffico, ciascuna con almeno due corsie di marcia, ed una eventuale corsia 
riservata ai mezzi pubblici, banchine pavimentate e marciapiedi, con le eventuali 
intersezioni a raso semaforizzate; per la sosta sono previste apposite aree o fasce laterali 
estranee alla carreggiata, entrambe con immissioni ed uscite concentrate. 

E)  STRADA URBANA DI QUARTIERE: strada ad unica carreggiata con almeno due 
corsie, banchine pavimentate e marciapiedi, per la sosta sono previste aree attrezzate con 
apposita corsia di manovra, esterna alla carreggiata. 

F)  STRADA LOCALE: strada urbana od extraurbana opportunamente sistemata ai fini di 
cui al comma 1 non facente parte degli altri tipi di strade. 

4.  È denominata “strada di servizio” la strada affiancata ad una strada principale (autostrada, 
strada extraurbana principale, strada urbana di scorrimento) avente la funzione di consentire la 
sosta ed il raggruppamento degli accessi dalle proprietà laterali alla strada principale e 
viceversa, nonché il movimento e le manovre dei veicoli non ammessi sulla strada principale 
stessa. 

5.  Riguardo al loro uso e funzionalità ai fini della circolazione, nonché per le esigenze di carattere 
amministrativo, le strade, come classificate ai sensi del comma 2, si distinguono in strade 



“statali”, “regionali”, “provinciali”, “comunali”, secondo le indicazioni che seguono. Enti 
proprietari delle dette strade sono rispettivamente lo Stato, la regione, la provincia, il comune. 
Per le strade destinate esclusivamente al traffico militare e denominate “strade militari”, ente 
proprietario è considerato il comando della regione militare territoriale. 

6.  Le strade extraurbane di cui al comma 2, lett. B e C, si distinguono in: 
A)  Statali, quando:  

a)  costituiscono le grandi direttrici del traffico nazionale;  
b)  congiungono la rete viabile principale dello Stato con quelle degli Stati limitrofi;  
c)  congiungono tra loro i capoluoghi di regione ovvero i capoluoghi di provincia 

situati in regioni diverse, ovvero costituiscono diretti ed importanti collegamenti 
tra strade statali;  

d)  allacciano alla rete delle strade statali i porti marittimi, gli aeroporti, i centri di 
particolare importanza industriale, turistica e climatica; 

e)  servono traffici interregionali o presentano particolare interesse per l'economia di 
vaste zone del territorio nazionale. 

B)  Regionali, quando allacciano i capoluoghi di provincia della stessa regione tra loro o con 
il capoluogo di regione ovvero allacciano i capoluoghi di provincia o i comuni con la rete 
statale se ciò sia particolarmente rilevante per ragioni di carattere industriale, 
commerciale, agricolo, turistico e climatico. 

C)  Provinciali, quando allacciano al capoluogo di provincia capoluoghi dei singoli comuni 
della rispettiva provincia o più capoluoghi di comuni tra loro ovvero quando allacciano 
alla rete statale o regionale i capoluoghi di comune, se ciò sia particolarmente rilevante 
per ragioni di carattere industriale, commerciale, agricolo, turistico e climatico. 

D)  Comunali, quando congiungono il capoluogo del comune con le sue frazioni o le frazioni 
fra loro, ovvero congiungono il capoluogo con la stazione ferroviaria, tranviaria o 
automobilistica, con un aeroporto o porto marittimo, lacuale o fluviale, con interporti o 
nodi di scambio intermodale o con le località che sono sede di essenziali servizi 
interessanti la collettività comunale. Ai fini del presente codice, le strade “vicinali” sono 
assimilate alle strade comunali. 

7.  Le strade urbane di cui al comma 2, lettere D), F), sono sempre comunali quando siano situate 
nell’interno dei centri abitati, eccettuati i tratti interni di strade statali, regionali o provinciali 
che attraversano centri abitati con popolazione non superiore a diecimila abitanti. 

8.  Il Ministero dei lavori pubblici, nel termine indicato dall'art. 13, comma 5, procede alla 
classificazione delle strade statali sia ai sensi del comma 2 che del comma 5 seguendo i criteri 
di cui ai commi 5, 6 e 7, sentiti il Consiglio nazionale delle ricerche, il Consiglio superiore dei 
lavori pubblici, il Consiglio di amministrazione dell'Azienda nazionale autonoma per le strade 
statali, le regioni interessate, nei casi e con le modalità indicate dal regolamento. Le regioni, nel 
termine e con gli stessi criteri indicati, procedono, sentiti gli enti locali, alle classificazioni delle 
rimanenti strade ai sensi del comma 2 e del comma 5. Le strade così  classificate sono iscritte 
nell'Archivio nazionale delle strade previsto dall'art. 226. 

9.  Quando le strade non presentano più le caratteristiche tecniche suindicate o non rispondono 
più agli scopi funzionali sono declassificate dal Ministero dei lavori pubblici e dalle regioni, 
secondo le rispettive competenze, acquisiti i pareri indicati nel comma 8. I casi e la procedura 
per tale declassificazione sono indicati dal regolamento. 

10.  Le disposizioni di cui alla presente disciplina non modificano gli effetti del decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri 10 agosto 1988, n. 377, emanato in attuazione della legge 
8 luglio 1986, n. 349, in ordine all'individuazione delle opere sottoposte alla procedura di 
valutazione d'impatto ambientale. 
 

Art. 16. 



(Fasce di rispetto in rettilineo ed aree di visibilità nelle intersezioni fuori dei centri abitati). 
 

1.  Ai proprietari o aventi diritto dei fondi confinanti con le proprietà stradali fuori dei centri abitati 
è vietato: 
a)  aprire canali, fossi ed eseguire qualunque escavazione nei terreni laterali alle strade; 
b)  costruire, ricostruire o ampliare, lateralmente alle strade, manufatti o muri di cinta di 

qualsiasi tipo e materiale a distanze misurate dal confine stradale inferiori a quelle 
indicate nel regolamento per ciascun tipo di strada; 

c)  impiantare alberi lateralmente alle strade, siepi vive o piantagioni ovvero recinzioni. 
 Il regolamento determina le varie distanze dal confine stradale in relazione alla tipologia dei 

divieti indicati. 
2.  In corrispondenza di intersezioni stradali a raso, alle fasce di rispetto indicate nel comma 1, 

lett. b) e c), devesi aggiungere l'area di visibilità determinata dal triangolo avente due lati sugli 
allineamenti delimitanti le fasce di rispetto, la cui lunghezza misurata a partire dal punto di 
intersezione degli allineamenti stessi sia pari al doppio delle distanze stabilite nel regolamento, 
e il terzo lato costituito dal segmento congiungente i punti estremi. 

3.  In corrispondenza e all’interno degli svincoli è vietata la costruzione di ogni genere di 
manufatti in elevazione e le fasce di rispetto da associare alle rampe esterne devono essere 
quelle relative alla categoria di strada di minore importanza tra quelle che si intersecano. 

4.  Chiunque viola le disposizioni del presente articolo e del regolamento è soggetto alla sanzione 
amministrativa del pagamento di una somma da lire duecentomila a lire ottocentomila. 

5.  La violazione delle suddette disposizioni importa la sanzione amministrativa accessoria 
dell'obbligo per l'autore della violazione stessa del ripristino dei luoghi a proprie spese, secondo 
le norme del capo I, sezione II, del titolo VI. 
 

Art. 17. 
(Fasce di rispetto nelle curve fuori dei centri abitati). 

 
1.  Fuori dei centri abitati, all'interno delle curve devesi assicurare, fuori della proprietà stradale, 

una fascia di rispetto, inibita a qualsiasi tipo di costruzione, di recinzione, di piantagione, di 
deposito, osservando le norme determinate dal regolamento in relazione all'ampiezza della 
curvatura. 

2.  All'esterno delle curve si osservano le fasce di rispetto stabilite per le strade in rettilineo. 
3.  Chiunque viola le disposizioni del presente articolo e del regolamento è soggetto alla sanzione 

amministrativa del pagamento di una somma da lire cinquecentomila a lire due milioni. 
4.  La violazione delle suddette disposizioni importa la sanzione amministrativa accessoria 

dell'obbligo per l'autore della violazione stessa del ripristino dei luoghi a proprie spese, secondo 
le norme del capo I, sezione II, del titolo VI. 
 

Art. 18. 
(Fasce di rispetto ed aree di visibilità nei centri abitati). 

 
1.  Nei centri abitati, per le nuove costruzioni, ricostruzioni ed ampliamenti, le fasce di rispetto a 

tutela delle strade, misurate dal confine stradale, non possono avere dimensioni inferiori a 
quelle indicate nel regolamento in relazione alla tipologia delle strade. 

2.  In corrispondenza di intersezioni stradali a raso, alle fasce di rispetto indicate nel comma 1 
devesi aggiungere l'area di visibilità determinata dal triangolo avente due lati sugli allineamenti 
delimitanti le fasce di rispetto, la cui lunghezza misurata a partire dal punto di intersezione 
degli allineamenti stessi sia pari al doppio delle distanze stabilite nel regolamento a seconda del 
tipo di strada, e il terzo lato costituito dal segmento congiungente i punti estremi. 



3.  In corrispondenza di intersezioni stradali a livelli sfalsati è vietata la costruzione di ogni genere 
di manufatti in elevazione all'interno dell'area di intersezione che pregiudichino, a giudizio 
dell'ente proprietario, la funzionalità dell'intersezione stessa e le fasce di rispetto da associare 
alle rampe esterne devono essere quelle relative alla categoria di strada di minore importanza 
tra quelle che si intersecano. 

4.  Le recinzioni e le piantagioni dovranno essere realizzate in conformità ai piani urbanistici e di 
traffico e non dovranno comunque ostacolare o ridurre, a giudizio dell’ente proprietario della 
strada, il campo visivo necessario a salvaguardare la sicurezza della circolazione. 

5.  Chiunque viola le disposizioni del presente articolo e del regolamento è soggetto alla sanzione 
amministrativa del pagamento di una somma da lire duecentomila a lire ottocentomila. 

6.  La violazione delle suddette disposizioni importa la sanzione amministrativa accessoria 
dell'obbligo per l'autore della violazione stessa del ripristino dei luoghi a proprie spese, secondo 
le norme del capo I, sezione II, del titolo VI. 
 

Art. 19. 
(Distanze di sicurezza dalle strade). 

 
1.  La distanza dalle strade da osservare nella costruzione di tiri a segno, di opifici o depositi di 

materiale esplosivo, gas o liquidi infiammabili, di cave coltivate mediante l'uso di esplosivo, 
nonché di stabilimenti che interessino comunque la sicurezza o la salute pubblica o la regolarità 
della circolazione stradale, è stabilita dalle relative disposizioni di legge e, in difetto di esse, dal 
prefetto, previo parere tecnico degli enti proprietari della strada e dei vigili del fuoco. 

2.  Chiunque viola le disposizioni del presente articolo è soggetto alla sanzione amministrativa del 
pagamento di una somma da lire un milione a lire quattro milioni. 

3.  La violazione delle suddette disposizioni importa la sanzione amministrativa accessoria 
dell'obbligo per l'autore della violazione stessa del ripristino dei luoghi a proprie spese, secondo 
le norme del capo I, sezione II, del titolo VI. 
 

Art. 26. 
(Competenza per le autorizzazioni e le concessioni). 

 
1.  Le autorizzazioni di cui al presente titolo sono rilasciate dall'ente proprietario della strada o da 

altro ente da quest'ultimo delegato o dall'ente concessionario della strada in conformità alle 
relative convenzioni; l'eventuale delega è comunicata al Ministero dei lavori pubblici o al 
prefetto se trattasi di ente locale. 

2.  Le autorizzazioni e le concessioni di cui al presente titolo sono di competenza dell'ente 
proprietario della strada e per le strade in concessione si provvede in conformità alle relative 
convenzioni. 

3.  Per i tratti di strade statali, regionali o provinciali, correnti nell'interno di abitati con 
popolazione inferiore a diecimila abitanti, il rilascio di concessioni e di autorizzazioni è di 
competenza del comune, previo nulla osta dell’ente proprietario della strada. 

4.  L'impianto su strade e sulle relative pertinenze di linee ferroviarie, tramviarie, di speciali 
tubazioni o altre condotte comunque destinate a servizio pubblico, o anche il solo 
attraversamento di strade o relative pertinenze con uno qualsiasi degli impianti di cui sopra, 
sono autorizzati, in caso di assoluta necessità e ove non siano possibili altre soluzioni tecniche, 
con decreto del Ministro dei lavori pubblici, sentiti il Ministero dei trasporti, se trattasi di linea 
ferroviaria, e l'ente proprietario della strada e, se trattasi di strade militari, di concerto con il 
Ministro della difesa. 
 

Art. 30. 



(Fabbricati, muri e opere di sostegno). 
 

1. I fabbricati ed i muri di qualunque genere fronteggianti le strade devono essere conservati in 
modo da non compromettere l'incolumità pubblica e da non arrecare danno alle strade ed alle 
relative pertinenze. 

2. Salvi i provvedimenti che nei casi contingibili ed urgenti possono essere adottati dal sindaco a 
tutela della pubblica incolumità, il prefetto sentito l'ente proprietario o concessionario, può 
ordinare la demolizione o il consolidamento a spese dello stesso proprietario dei fabbricati e dei 
muri che minacciano rovina se il proprietario, nonostante la diffida, non abbia provveduto a 
compiere le opere necessarie. 

3. In caso di inadempienza nel termine fissato, l’autorità competente ai sensi del comma 2 
provvede d'ufficio alla demolizione o al consolidamento, addebitando le spese al proprietario. 

4. La costruzione e la riparazione delle opere di sostegno lungo le strade ed autostrade, qualora 
esse servano unicamente a difendere ed a sostenere i fondi adiacenti, sono a carico dei 
proprietari dei fondi stessi; se hanno per scopo la stabilità o la conservazione delle strade od 
autostrade, la costruzione o riparazione è a carico dell'ente proprietario della strada. 

5. La spesa si divide in ragione dell'interesse quando l'opera abbia scopo promiscuo. Il riparto 
della spesa è fatto con decreto del Ministro dei lavori pubblici, su proposta dell'ufficio 
periferico dell'A.N.A.S., per le strade statali ed autostrade e negli altri casi con decreto del 
presidente della regione, su proposta del competente ufficio tecnico. 

6. La costruzione di opere di sostegno che servono unicamente a difendere e a sostenere i fondi 
adiacenti, effettuata in sede di costruzione di nuove strade, è a carico dell'ente cui appartiene la 
strada, fermo restando a carico dei proprietari dei fondi l'obbligo e l'onere di manutenzione e di 
eventuale riparazione o ricostruzione di tali opere. 

7. In caso di mancata esecuzione di quanto compete ai proprietari dei fondi si adotta nei confronti 
degli inadempienti la procedura di cui ai commi 2 e 3. 

8. Chiunque non osserva le disposizioni di cui al comma 1 è soggetto alla sanzione amministrativa 
del pagamento di una somma da lire cinquecentomila a lire due milioni. 
 

Art. 31. 
(Manutenzione delle ripe). 

 
1. I proprietari devono mantenere le ripe dei fondi laterali alle strade, sia a valle che a monte delle 

medesime, in stato tale da impedire franamenti o cedimenti del corpo stradale, ivi comprese le 
opere di sostegno di cui all'art. 30, lo scoscendimento del terreno, l'ingombro delle pertinenze e 
della sede stradale in modo da prevenire la caduta di massi o di altro materiale sulla strada. 
Devono altresì  realizzare, ove occorrono, le necessarie opere di mantenimento ed evitare di 
eseguire interventi che possono causare i predetti eventi. 

2. Chiunque viola le disposizioni del presente articolo è soggetto alla sanzione amministrativa del 
pagamento di una somma da lire duecentomila a lire ottocentomila. 

3. La violazione suddetta importa a carico dell'autore della violazione la sanzione amministrativa 
accessoria del ripristino, a proprie spese, dello stato dei luoghi, secondo le norme del capo I, 
sezione II, del titolo VI. 
 

Art. 32. 
(Condotta delle acque). 

 
1. Coloro che hanno diritto di condurre acque nei fossi delle strade sono tenuti a provvedere alla 

conservazione del fosso e, in difetto, a corrispondere all'ente proprietario della strada le spese 



necessarie per la manutenzione del fosso e per la riparazione degli eventuali danni non causati 
da terzi. 

2. Salvo quanto è stabilito nell'art. 33, coloro che hanno diritto di attraversare le strade con corsi 
o condotte d'acqua hanno l'obbligo di costruire e di mantenere i ponti e le opere necessari per il 
passaggio e per la condotta delle acque; devono, altresì , eseguire e mantenere le altre opere 
d'arte, anche a monte e a valle della strada, che siano o si rendano necessarie per l'esercizio 
della concessione e per ovviare ai danni che dalla medesima possono derivare alla strada stessa. 
Tali opere devono essere costruite secondo le prescrizioni tecniche contenute nel disciplinare 
allegato all'atto di concessione rilasciato dall'ente proprietario della strada e sotto la 
sorveglianza dello stesso. 

3. L'irrigazione dei terreni laterali deve essere regolata in modo che le acque non cadano sulla 
sede stradale né comunque intersechino questa e le sue pertinenze, al fine di evitare qualunque 
danno al corpo stradale o pericolo per la circolazione. A tale regolamentazione sono tenuti gli 
aventi diritto sui terreni laterali, sui quali si effettua l'irrigazione. 

4. L'ente proprietario della strada, nel caso che i soggetti di cui ai commi 1 e 2 non provvedano a 
quanto loro imposto, ingiunge ai medesimi l'esecuzione delle opere necessarie per il 
raggiungimento delle finalità di cui ai precedenti commi. In caso di inottemperanza vi provvede 
d'ufficio, addebitando ai soggetti obbligati le relative spese. 

5. Parimenti procede il prefetto in ordine agli obblighi indicati nel comma 1, quando non siano 
ottemperati spontaneamente dall'obbligato. 

6. Chiunque viola le norme del presente articolo è soggetto alla sanzione amministrativa del 
pagamento di una somma da lire duecentomila a lire ottocentomila. 
 

Art. 33. 
(Canali artificiali e manufatti sui medesimi). 

 
1.  I proprietari e gli utenti di canali artificiali in prossimità del confine stradale hanno l'obbligo di 

porre in essere tutte le misure di carattere tecnico idonee ad impedire l'afflusso delle acque 
sulla sede stradale e ogni conseguente danno al corpo stradale e alle fasce di pertinenza. 

2.  Gli oneri di manutenzione e rifacimento di manufatti stradali esistenti sopra canali artificiali 
sono a carico dei proprietari e degli utenti di questi, a meno che ne provino la preesistenza alle 
strade o abbiano titolo o possesso in contrario. 

3.  I manufatti a struttura portante in legname esistenti sui canali artificiali che attraversano la 
strada devono, nel caso di ricostruzione, essere eseguiti con strutture murarie o in cemento 
armato, in ferro o miste secondo le indicazioni e le prescrizioni tecniche dell'ente proprietario 
della strada in relazione ai carichi ammissibili per la strada interessata. Non sono comprese in 
questa disposizione le opere ricadenti in località soggette a servitù militari per le quali si ravvisa 
l'opportunità di provvedere diversamente. 

4.  La ricostruzione dei manufatti in legname con le strutture e con le prescrizioni sopra indicate è 
obbligatoria da parte di proprietari o utenti delle acque ed è a loro spese: 
a) quando occorre spostare o allargare le strade attraversate da canali artificiali; 
b)  quando, a giudizio dell'ente proprietario, i manufatti presentano condizioni di 

insufficiente sicurezza. 
5.  È altresì , a carico di detti proprietari la manutenzione dei manufatti ricostruiti. 
6.  In caso di ampliamento dei manufatti di ogni altro tipo, per dar luogo all'allargamento della 

sede stradale, il relativo costo è a carico dell'ente proprietario della strada, fermo restando a 
carico dei proprietari, possessori o utenti delle acque l'onere di manutenzione dell'intero 
manufatto. 

7.  Chiunque viola le disposizioni del presente articolo è soggetto alla sanzione amministrativa del 
pagamento di una somma da lire duecentomila a lire ottocentomila.



 
 
DECRETO del Presidente della Repubblica 16 dicembre 1992, n. 495. e D.P.R. 16 Settembre 

1996, n. 610 
Regolamento di esecuzione e di attuazione del nuovo codice della strada. 

 
 
 

TITOLO II 
COSTRUZIONE E TUTELA DELLE STRADE 

 
 

Capo I § 1. 
FASCE DI RISPETTO 

(Artt. 16-18 Codice della Strada) 
 

Art. 26. 
(Art. 16 Cod. Str.) 

Fasce di rispetto fuori lai centri abitati. 
 

1.  La distanza dal confine stradale, fuori dai centri abitati, da rispettare nell'aprire canali, fossi o 
nell'eseguire qualsiasi escavazione, lateralmente alle strade non può essere inferiore alla 
profondità dei canali, fossi od escavazioni, ed in ogni caso non può essere inferiore a 3 m. 

2.  Le distanze dal confine stradale, fuori dai centri abitati, da rispettare nella costruzione, 
ricostruzione o ampliamento dei manufatti o muri di cinta di qualsiasi tipo non possono essere 
inferiori a: 
a)  60 m per strade di tipo A;  
b)  40 m per strade di tipo B;  
c)  30 m per strade di tipo C;  
d)  20 m per strade di tipo F, ad eccezione delle “strade vicinali” come definite dall'art. 3, 

comma 1, n. 52 del codice 
e)  10 m per le “strade vicinali” di tipo F. 

2-bis.Fuori dei centri abitati, come delimitati ai sensi dell'art. 4 del codice, ma all'interno delle zone 
previste come edificabili o trasformabili dallo strumento urbanistico generale, nel caso che 
detto strumento sia suscettibile di attuazione diretta, ovvero se per tali zone siano già esecutivi 
gli strumenti urbanistici attuativi, le distanze dal confine stradale, da rispettare nelle nuove 
costruzioni, nelle ricostruzioni conseguenti a demolizioni integrali o negli ampliamenti 
fronteggianti le strade, non possono essere inferiori a:  
a)  30 m per le strade di tipo A;  
b)  20 m per le strade di tipo B;  
c)  10 m per le strade di tipo C. 

2-ter. Per le strade di tipo F, nel caso di cui al comma 2-bis, non sono stabilite distanze minime dal 
confine stradale ai fini della sicurezza della circolazione. Non sono parimenti stabilite distanze 
minime dalle strade di quartiere dei nuovi insediamenti edilizi previsti o in corso di 
realizzazione. 

2-quater. Le distanze dal confine stradale, fuori dei centri abitati, da rispettare nella costruzione o 
ricostruzione di muri di cinta, di qualsiasi natura e consistenza, lateralmente alle strade, non 
possono essere inferiori a: 
a)  5 m per le strade di tipo A, B;  
b)  3 m per le strade di tipo C, F. 



2-quinquies. Per le strade di tipo F, nel caso di cui al comma 2-quater, non sono stabilite distanze 
minime dal confine stradale ai fini della sicurezza della circolazione. Non sono parimenti 
stabilite distanze minime dalle strade di quartiere dei nuovi insediamenti edilizi previsti o in 
corso di realizzazione. 

3.  La distanza dal confine stradale, fuori dai centri abitati, da rispettare per impiantare alberi 
lateralmente alla strada, non può essere inferiore alla massima altezza raggiungibile per ciascun 
tipo di essenza a completamento del ciclo vegetativo e comunque non inferiore a 6 m. 

4.  La distanza dal confine stradale, fuori dai centri abitati, da rispettare per impiantare 
lateralmente alle strade siepi vive, anche a carattere stagionale, tenute ad altezza non superiore 
ad 1 m sul terreno non può essere inferiore a 1 m. Tale distanza si applica anche per le 
recinzioni non superiori ad 1 m costituite da siepi morte in legno, reti metalliche, fili spinati e 
materiali similari, sostenute da paletti infissi direttamente nel terreno o in cordoli emergenti non 
oltre 30 cm dal suolo. 

5.  La distanza dal confine stradale, fuori dai centri abitati, da rispettare per impiantare 
lateralmente alle strade, siepi vive o piantagioni di altezza superiore ad 1 m sul terreno, non 
può essere inferiore a 3 m. Tale distanza si applica anche per le recinzioni di altezza superiore 
ad 1 m sul terreno costituite come previsto al comma 4, e per quelle di altezza inferiore ad 1 m 
sul terreno se impiantate su cordoli emergenti oltre 30 cm dal suolo. 
 

Art. 27. 
(Art. 17 Cod. Str.) 

Fasce di rispetto nelle curve fuori dai centri abitati. 
 

1.  La fascia di rispetto nelle curve fuori dai centri abitati, da determinarsi in relazione all'ampiezza 
della curvatura, è soggetta alle seguenti norme: 
a)  nei tratti di strada con curvatura di raggio superiore a 250 m si osservano le fasce di 

rispetto con i criteri indicati all'art. 26; 
b)  nei tratti di strada con curvatura di raggio inferiore o uguale a 250 m, la fascia di rispetto 

è delimitata verso le proprietà latistanti, dalla corda congiungente i punti di tangenza, 
ovvero dalla linea, tracciata alla distanza dal confine stradale indicata dall'art. 26 in base 
al tipo di strada, ove tale linea dovesse risultare esterna alla predetta corda. 

 
Art. 28. 

(Art. 18 Cod. Str.) 
Fasce di rispetto per l'edificazione nei centri abitati. 

 
1.  Le distanze dal confine stradale, nei centri abitati, da rispettare nella costruzione, ricostruzione 

o ampliamento di manufatti o muri di cinta di qualsiasi tipo non possono essere inferiori a: 
a)  30 m per le strade di tipo A; 
b)  20 m per le strade di tipo D. 

2.  Per le strade di tipo E e F, nei casi di cui al comma 1, non sono stabilite distanze minime dal 
confine stradale ai fini della sicurezza della circolazione. 

3.  In assenza di strumento urbanistico vigente, le distanze dal confine stradale da rispettare nei 
centri abitati non possono essere inferiori a: 
a)  30 m per le strade di tipo A 
b)  20 m per le strade di tipo D ed E;  
c)  10 m per le strade di tipo F. 

4.  Le distanze dal confine stradale, all'interno dei centri abitati, da rispettare nella costruzione o 
ricostruzione dei muri di cinta, di qualsiasi natura o consistenza, lateralmente alle strade, non 
possono essere inferiori a: 



a)  m 3 per le strade di tipo A 
b)  m 2 per le strade di tipo D. 

5.  Per le altre strade, nei casi di cui al comma 4, non sono stabilite distanze minime dal confine 
stradale ai fini della sicurezza della circolazione 
 

§ 2. 
INSTALLAZIONE DI OPERE E CANTIERI ED APERTURA DI ACCESSI SULLE STRADE 

(Artt. 20-22 Codice della Strada) 
 

Art. 29. 
(Art. 20 Cod. Str.) 

Ubicazione di chioschi od altre installazioni. 
 

1.  Per l'ubicazione di chioschi, edicole od altre installazioni anche a carattere provvisorio, fuori 
dai centri abitati, si applicano le disposizioni di cui all'art. 26, commi 4 e 5, nonché quelle di cui 
agli articoli 16, comma 2, e 20, comma 2, del codice. 
 

Art. 70. 
(Art. 32 Cod. Str.) 
Condotta delle acque. 

 
1.  Nell'ipotesi prevista dall'art. 32, commi 4 e 5 del codice, l’ente proprietario della strada, con 

raccomandata con avviso di ricevimento, ingiunge ai soggetti di cui ai commi 1 e 2 dello stesso 
articolo, l'esecuzione delle opere a loro imposte dai richiamati commi, indicando le modalità, le 
condizioni e le prescrizioni da eseguire, nonché i termini entro cui le opere devono essere 
effettuate. 

2.  In caso di inadempimento agli obblighi di cui al comma 1, l'ente proprietario della strada 
procede alla esecuzione diretta, comunicando, con raccomandata con avviso di ricevimento, al 
soggetto tenuto la data di inizio dei lavori e, successivamente ai lavori, le spese sostenute. Se 
tale soggetto non versa le somme richieste entro trenta giorni dal ricevimento della 
raccomandata, l'ente proprietario richiede al Prefetto l'emanazione di decreto ingiuntivo avente 
immediata efficacia esecutiva secondo la legislazione vigente. 
 

Art. 71. 
(Art. 33 Cod. Str.) 

Canali artificiali e manufatti sui medesimi. 
 

1.  Nelle ipotesi in cui i soggetti tenuti all'adempimento degli obblighi e delle opere indicati dall’art. 
33 del codice non vi ottemperino spontaneamente, si applicano le disposizioni di cui all'art. 70. 

 
 
 
 
 
 


